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Ilpresente contributo rivyte un ca- 
ratterepreliminare rispetto ad uno stu- 
dio complesso ed interdkipiimre, da 
poco iniziato ed ancora in corso, sul- 
la chiesa di Sonta Maria in Forcassi. 

Molteplici motivazioni hanno indot- 
to ad anticipare alcuni aspetti di que- 
sta ricerca: per prima la necerriid di 
mobilitare quella parte più attenta e 
sensibile dell'opinione pubblica a di- 
fesa di uno deipiù interessanti monu- 
menti della Tuscia, ridotto ormai in 
uno stato di estremo degrado e quoti- 
dianamente esposto alle razzie di 
"ignoti" predatori che hanno aspor- 
tato, assolutamente indisturbati, scul- 
ture. stemmi, epigr<<f, dipinti, elemen- - - -  . 
ti architettonici, tegole e tutto ciò che 
notesse avere un benchè minimo valo- 
re venale sull'esecrabile mercato anti- vet-, di S. m i,, ~~~~~i 
quario. 

In secondo luogo l'opportunità di e agli enti tem'toriali competenti, non- ni pittorici in esso presenti, al fine di 
evidenziare l'impegno del Comune di chP ane forze dell'ordine. dare un contributo alla conoscenza e 
Vetralloper la salvaguardia e la valo- Tra i primi ed immediati effetti be- alla valori&ione del complesso in 
n ~ i o n e g ~ ~ ~ g p a t ~ o n i o s t o -  nefici questa attivitd sip&onofi- prospettiva di un suo ausp~abile re- 
rico, sollmeciMine manifestata conere- nora annoverare: l'interesse della Fa- cuuero strutturale e funzionale. 
tamente nell'a~uello indirizzato al coltà di A~raria dell'università della 
ccbc della Provir.&a di Viterbo dapar- 
te dell'Assessore Vincenzo Guerra 
(prot. no  1402 del 16/02/93). 

Inoltre l'esigenza di sottolineare la 
reale capacitd dell'timministrazione 
Provinciale, tramite il proprio Centro 
di Catalogazione, di collaborare con 

- 
Tuscia, nella persona del Prof. E. Co- 
rona, per la datazione dei materiali li- 
gnei (dendrocronologia) della chiesa; 
l'interesse del Dipartimento di Archi- 
tettura dell'Università di Roma, nelle 
persone dei Proff. E. Guidoni e E. De 
Minicis. ner l'analisi delle strutture 

l'ente comune per la valoriuazione 
dei beni culturali, in ottemperanza al- 
la recente normativa nazionale (cfr. L. 
142/90, artt. 14, 15). 

Infine l'utilità di segnalare al mon- 
do scientifico l'importanza dei docu- 
menti pittorici ancora presenti nella 
chiesa. 

L'attività del Centro di Catalogazi'o- 
ne si è articolata finora in: ripresa fo- 
togrsfica eprima schedatura degli qf- 
freschi, acquisizione di notizie biblio- 
grqfihe e d'archivio, segnala.7jone del- 
lo stato di fatto della chiesa e dei furti 
in essaperpetrati alla Soprintendenza 

murarie; ?interesse dell'Università di 
Treviri (Germania), nella persona del 
Prof. Mathm Michele, per un proget- 
to di scavo archeologico nell'area, in 
collaborazione con la British School di 
Roma; l'interesse deli'Ente Provincia- 
le per il Turismo di Viterbo ai fini di 
un restauro delle strutture da destina- 
re alla fruizione turistica, mll'ambito 
del più ampio progetto di valorizzazio- 
ne della Via Francige~. 
n Centro di Catalogazione, all'in- 

terno di questa felice convergenza di 
interessi, persegue lo studio della sto- I 
ria del monumento e dei numerosi bra- ~amca~~... d a  facciata 
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Informazioni 

La chiesa di S. Maria in Forcassi, 
sita nelle vicinanze di Vetraila, sul luo- 
go dove sorgeva la mansio di Forum 
Cassii, sulla omonima via consolare, 
ancora conserva al suo interno, pur- 
troppo gravemente menomati, affre- 
schi riferibii ad epoche diverse. 

Di maggiore interesse per I'antichi- 
tà e la qualiti formale sono quelli con- 
servatisi nell'abside centrale e nell'ab- 
sidiola di sinistra, recentemente libe- 
rati dallo scialbo che li ricopriva da un 
ignoto ed imperito visitatore. 

Nell'abside centrale sono rimaste le 
figure di dieci apostoli fortemente de- 
teriorate nei loro valori crematici; so- 
lamente intuibile per la presenza di due 
chiodi dipinti è il velarium che orna- 
va lo zoccolo sotto le figure. 

Nella calotta, nonostante i gravi 
guasti, è ancora leggibiie parte della fi- 
gura di S. Paolo che, con S. Pietro, si- 
curamente fiancheggia una immagine 
del Cristo. 

I1 programma iconografico esposto 
risponde a principi abbondantemente 

diffusi negli ambiti più o meno fes- 
mentati dai modi bizantini, una cui ci- 
tazione si coglie anche nella presenza 
del velarium; i due semicori apostoli- 
ci sono divisi da una finestreila, le fi- 
gure allungate e sinuose denotano unkì 
stringente adesione ai modelli della pit- 
tura romano-laziaie del XII secolo: i 
volti ovali sono profilati con decisio- 
ne e perizia, le bocche sono piccole e 
ben disegnate e l'incarnato reso con 
una materia fusa e compatta, model- 
lato con leggere sfumature rosate; la r~  
ghi dischi dorati contornati di rosso 
formano le aureole. 

Notevoli sono le affinita che lega- 
no queste figure con quelle recente- 
mente scoperte nella vicina Grotta di 
S. Vivenzio a Norchia'. 

I panneggi sono risolti secondo una 
trama grafica di larghe pennellate più 
scure dello stesso colore base, rialzatq 
da lumeggiature, è ricorrente il moti- 
vo a goccia; i colori sono limpidi e bril- 
lanti accostati con evidente gusto del 
contrasto. 

Analoghe caratteristiche ricorrono 
anche nell'unica figura visibile nella 
absidiola di  sinistra che rappresenta, 
come documentato dal nome scritto ai 
suo fianco, S. Benedetto (altre tre fi- 
gure di santi si intuiscono ai disotto 
dello scialbo). 

Le condizioni di conservazione leg- 
germente migliori permettono una più 
approfondita analisi: S. Benedetto si 
staglia su un compatto fondale verde 
ed è rappresentato come un anziano 
monaco con barba bianca e cappuccio 
calzato sulla testa, in atto di presen- 
tare il volume con la Regola. Una di- 
sinvolta e pregevole grafia definisce i 
tratti somatici. 

Un piccolo frammento di intonaco 
dipinto documenta una ulteriore deco- 
razione pittorica che in un periodo im- 
precisabile era stata sovrapposta a 
queste figure. 

Una particolare notazione merita 1' 
iscrizione disposta a forma di croce 
con il nome del santo: Toubert consi- 
dera questo particolare iconografico 

Interno, particolare delle absidi 
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ancorano questi affreschi in una fase 
cronologica prossima al tardo XII 
secolo. 

La chiesa fu oggetto di una succes- 
siva campagna decorativa negli anni a 
cavallo tra la fine del XIII ed il XIV 
secolo, pochi e rovinatissimi sono i r e  
sti di queste pitture. Sulla parete de- 
stra in prossimiti dell' altare laterale 
sono visibili le zampe di almeno due 
cavalli, un rapace e la parte inferiore 

I di una F i a  che sembra avere i piedi 
scheletng, stagliati su un fondale gial- 
lo ocra; la zona dipinta è delimitata da 
una cornice formata da una doppia 
banda rossa tra linee nere che racchiu- 
dono un campo bianco su cui corre 
una lunga iscrizione in caratteri gotico- 
epigrdici leggermente allungati di cui 

Abside eeotnte: qllpiiro .postoli @ad.) rimangono leggibili poche lettere: 
HO[---] SI--l [---IORDARIS V[---]. 

uno dei principali indizi per 1' indivi- tre il generico termine di tardo XII o Probabilmente il dipinto rappresenta 
duazione delle ascendenze culturali primo XIII secolo, anche per una no- il tema, celebre nel Medioevo, dell' in- 
benedettino-cassinesi sulla scuola pit- tevole indeterminatezza cronologica contro dei tre vivi con i tre morti. 
torica romana dei secoli XI e XI12. dei termini di riferimento stiiistico. Gli Più tardo, databile alla fine del XIV 
Non è certo il caso in questa sede di affreschi della chiesa inferiore di S. secolo, è un frammento raffigurante 
riesumare 1' annosa querelle circa 1' Clemente sono approssimativamente un santo pontefice (scheda Soprinten- 
esistenza di una originale "arte bene- riferiti al 1084, le pitture dell' orato- denza BB. AA. SS. n. 12/00219866). 
dettina", peraltro ormai superata do- no di S. Pudenziana sono forse da col- 
po i fondamentali studi di De Franco- legare ai rifacimenti effettuati al tem- a - -- 
vich e Matthiae), ma solo di eviden- po di Gregono VI1 (1073-1085) e do- 
ziare la presenza di un elemento ico- cumentati da una iscrizione in loco. 
nografico che a Roma ha trovato un Ancora più controverse sono le data- 
suo fondamentale centro di diffusio- zioni dei cicli di S. Pietro a Tuscania, 
ne. L' iscrizione è in eleganti capitali S. Anastasio e della Pieve di Vallera- 
maiuscole con apicature, apparten- no, più vicini sia stilisticamente che 
ti alla stessa famiglia delle iscrizioni geograficamente. La dibattuta data- 
che illustrano gli affreschi di S. Cle zione del dipinto absidale di S. Pietro 
mente e S. Pudenziana a Roma, della tra la fine del secolo XIS e la seconda 
Grotta degli Angeli di Magliano Peco- metà del MI6, viene a precisarsi ver- 
rareccio (oggi a Palazzo Venezia), di so questa seconda ipotesi anche in vir- 
S. Pietro a Tuscania, di S. Anastasio tù del riferimento diretto w n  la teo- 
a C m 1  S. Elia, nonchk il trittico del fania della Pieve di Vallerano che una 
Salvatore di Tivoli e la tavola con il serie di analisi deila struttura architet- 
Giudizio Universale conservata alla Pi- tonica impedisce di discostare da que- 

I nacoteca Vaticana. Negli affreschi di sto tennine più basso7; anche le pittu- 
S. Clemente e S. Anastasio i nomi dei re della non lontana chiesa di S. Ana- 
personaggi sono organizzati secondo stasio sono variamente datate tra X18 
la medesima disposizione a fonna di e XI119 secolo. 
croce. In questo contesto scarsamente de- 

Quanto esposto conferma ad evi- finito vengono adacquistare maggio- 
denza la pertinenza del pittore (o dei re rilevanza le pitture di S. Maria in 
pittori) delle absidi di S. Maria in For- Forcassi, utili per addivenire ad una 
cassi alla scuola romana, la cui pecu- piiì univoca definizione cronologica di 
liare esistenza con caratteristiche pro- numerosi ed importanti episodi del- 
prie ed originali P: onnai un fatto cri- la pittura romanica romano-laziale. 
ticamente assodato4. La sottile trama grafica che costrui- 

Pih complesso appare il problema sce le figure di S. Maria, 1' assenza di 
di una definita datazione che vada 01- crudi schematismi bizantineggianti, Abside Interile a sinistra: S. Benedetto @id.) 



Paiete destrn: fnmmmti di affresco (pui.) 

L' immagine è circoscritta da una cor- 
nice a bande rosse e gialle includenti 
un finto fregio marmoreo ornato di 
ovuli e dentelii un interessante richia- 
mo classicheggiante che denota nell' 
anonimo maestro una ampia tensione 
intellettualistica. Di pregevole qualità 
è il disegno e il modellato reso con un 
morbido sfumato roseo e luminoso; 
un drappo blu retto da finti chiodi 
funge da fondale. Recentemente in se- 
guito ad un atto vandalico è andata 
perduta una forte porzione del volto 
all' altezza degli occhi. 

In via ipotetica questo pontefice può 
essere identificato con Urbano V 
(1362-1370) che, nel 1367, riportò 
provvisoriamente a Roma la sede del 
papato e che, alla sua morte, fu og- 
getto di un immediato culto popola- 
re. Nel suo viaggio alla volta di Ro- 
ma, Urbano attraversò il tenitorio del 
Patrimonium seguendo il percorso del- 
la Via Cassia, soggiornando a Monte- 
fiascone e Viterbo, forse in seguito a 
questo viaggio-pellegrinaggio in im- 
portanti chiese sulla via furono realiz- 
zati dipinti con il suo ritratto: anche 
nella chiesa di S. Flaviano a Monte- 
fiascone compare una sua immagine 
avente i medesimi caratteri icono- 
grafici. 

Ad una fase molto avanzata del 
XIV secolo sono pertinenti le imma- 
gini dei santi dipinte sulle pareti deUa 
cappella di sinistra. Quest'ultima mu- 
rata verso la navata, è stata inglobata 
in una casa colonica costruita a ridos- 

so deU' edificio della chiesa e biparti- 
ta in altezza da un solaio costruito al- 
la quota dei volti delle figure. Di que- 
ste, accampate in riquadri separati da 
cornici a finto mosaico (un tipo di 
grande diffusione in area umbro- 
toscana e in zone che vedono attivi pit- 
tori provenienti da questi temtori), so- 
no riconoscibili S. Lucia, S. Cristofo- 
ro ed un santo vescovo in trono nor 
meglio identificab.de. 

La pih leggibile è l' immagine di S. 

Cristoforo con il Bambino sulle spal- 
le: i volti circondati da aureole stam- 
pi~iiate a rilievo sono descritti da una 
linea rossa che marca decisamente i 
contorni, i colori attenuati e fluidi mo- 
dellano dolcemente l'incarnato con 
modi che richiamano molto da vicino 
quelli di un Bartolo di Fredi o Lippo 
vanni. 

Anche a S. Maria in Forcassi sono 
riassunte le fasi che caratterizzano 1' 
intero percorso della pittura nel viter- 
bese: ad una infiuenza totaiimnte del- 
la scuola romana fino agli inizi del 
XIV secolo, seguono fasi caratterizza- 
te dalla assidua presenza, prima di 
maestri toscani, specie senesi, poi af- 
fiancati da numerosi artisti umbriI0. 

Risalgono invece al Quattrocento 
inoltrato due pannelli dipinti con le 
immagini deUa Madonna in trono col 
Bambino, di recente gravemente sfre- 
giati da ignoti (schede Soprintenden- 
za BB. AA. SS. nn. 12/00219867 - 
12/00219868). 

Della prima rimangono ormai solo 

un misero lacerto del nimbo del Bam- 
bino sullo sfondo di un f i t o  velo gial- 
lo decorato a racemi rossi; e la corni- 
ce formata da bande rosse e gialle in- 
cludenti un motivo a meandro. 

Poco più leggibile 1' altra immagi- 
ne, alla quale con un criminale tenta- 
tivo di asportazione sono stati distrutti 
i volti delle figure. Da vecchie fotogra- 
fie si evince come il dipinto compor- 
tasse un discreto interesse sia sul pia- 
no stilistico che iconografico: il trono 
è reso con una sentita Unpostazione ar- 
chitettonica, impreziosito da intarsi 
policromi e pinnacoli fiammeggianti; 
il Bambino in piedi sulle ginocchia del- 
la madre è in atto di benedire ed ha la 
mano sinistra infilata nello scollo del- 
la tunica della madre, in un gesto di 
tenera affettuosità. proprio deiia pittu- 
ra umbro-senese". Molto raffinato è 
il velo che copre il capo della Vergi- 
ne, trasparente, morbidamente pan- 
neggiato ed ornato di perline e righe 
rosse. Le aureole sono di pastiglia a n- 
iievo. Molti elementi stilistici palesa- 
no evidenti debiti con i modi del viter- 
bese Francesco d'Antonio detto I1 
Balletta. 

Sulla parete opposta, sopra 1' alta- 
re di fronte a questo compare una ul- 
teriore immagine della Vergine col 
Bambino ormai fortemente rovinata e 
ancora prima così malamente ritoccata 

Parete destra: santo papa (put.) 
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Parete deabl: Madonna in trono e01 Bambino Parete destra: S. Francesco Parate sinistra: S. Bentardino 
. . 
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Parete sioistn: Cmeifisso Parete siriisim Madonna in trono col iìambino 
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da essere praticamente illeggibile 
(scheda Soprintendenza BB. AA. SS. 
n. 12/00219870). 

Affiancati a questi due altari sono 
dipinte le figure di S. Francesco (sche- 
da Soprintendenza BB. AA. SS. n. 
12/00219869) e S. Bernardino, anche 
queste databili allo scorcio del XV se- 
colo; un forte deperimento cromatico 
rende difficile la lettura critica. Esse 
sono contornate da una sottile linea in- 
cisa e, per quanto è dato vedere, ben 
conformate da un morbido colorito. 
Tra le due si presenta molto più rovi- 
nata 1' immagine di S. Francesco, sta- 
gliata su un finto drappeggio bianco 
in atto di mostrare la ferita del costa- 
to. Molte più indicazioni si deducono 
dalla figuni di 6. Bemardino: questi ri- 
sponde alla più tradizionale iconogra- 
fia diffusasi immediatamente alla 
morte del senese. Una complessa cor- 
nice architettonica fonnata da una edi- 
cola tirnpanata racchiude la figura del 
santo; il revival classicheggiante è ri- 
badito nell' apparato decorativo: co- 
lonne con capitelli compositi, 
decorazioni a rosette e dentelli e, nel 
timpano, 1' immagine del Redentore 
benedicente entro un clipeo a forma di 
conchiglia. ii classico attributo di Ber- 
nardino, il monogramma sul sole, è te- 
nuto tra le mani dai santo che è 
affiancato da due piccoli angeli, un 
elemento iconografico che si ricouega 
ad una invenzione del senese Sano di 
Pietro. 

A conclusione di questo breve ex- 
cursus sui resti della ricca decorazio- 
ne pittorica deUa chiesa di S. Maria in 
Forcassi rimangono da segnalare una 
Crocifissione ed una Madonna wl  
Bambino sulla parete sinistra in pros- 
simità deU' abside (scheda Soprinten- 

Pmte destra: Maùomn h trono col Bambino 
e angen 

denza BB. AA. SS. n. 12/00219871); 
e una Madonna in trono tra angeli sul- 
la parete destra, presso la controfac- 
ciata. La prima immagine, molto 
deteriorata, ha i due riquadri che la 
compongono divisi da una cornice a 
finta modanatura marmorea con fre- 
gio a treccia interrotto da tondi con in- 
tarsi dimarmo verde. Un leggero sfaso 
in altezza del riquadro con la Madon- 
na e una differenziazione deUa corni- 
ce evidenziano come questo quadro sia 
stato aggiunto successivamente ma 
dallo stesso autore. Considerazioni di 
ordine stilistico fanno ipotizzare la 
stessa mano deU' artefice dei santi 
Francesco e Bernardino. Sul piano sti- 
listico questi denota forti influenze 
deiia cultura figurativa nordica nutri- 
ta deUe ricerche mantegnesche e della 
speculazione piafrancescana; presup- 
posti formativi che in ambito viterbe- 
se non possono non riferirsi alla 
influenza di Lorenzo. Pur nella netta 
differenza del livello qualitativo, estre- 
mamente faticosa la resa dello scorcio 
prospettico, è illuminante constatare 
quanto siano forti i punti di contatto 
tra il volto di questa Madonna e le ti- 
pologie femminili del grande maestro 
viterbese, in pariiwlare nelle figure 
muliebri deUa cappella Mazzatosta. 

L' altra figura di Madonna pur non 
essendo in perfette condizioni si pre- 
senta meglio conservata e denota una 
discreta qualità formale. La Vergine 
sta su un trono marmoreo ornato di 
tarsie a mosaico e colonnine tortili, gli 
fanno corona sei angeli di cui due so- 
stengono il velo che funge da fonda- 
le. Molto brillante è il timbro dei 
colori: il blu soppannato di giallo del 
manto della Vergine, il rosso acceso 
del panno che riveste il Bambino e i 
rossi del dorsale del trono e deUe vesti 
deUa Madonna e degli angeli, il giallo 
oro delle capigliature. I1 timbro viva- 
ce dei colori e una certa insistenza di- 
segnativa richiamano lo stile del 
maestro attivo neUa cappella di sini- 
stra. La scena è conclusa da una cor- 
nice a bande rosse e gialle includenti 
un motivo a meandro. 

Sulle pareti deUa chiesa sono visibiii 
numerosi altri brani pittorici in tali 
condizioni, perb, da essere totaimen- 
te illeggibili: sulla parete sinistra, è ap- 
pena leggibile una crocifissione 
affiancata da alcune figure disposte in 

Parete aùùslm f r m e n t o  di Croelllsiione 

ordine paratattiw; a queste pitture era 
sovrapposto un ulteriore strato testi- 
moniato unicamente da un piccolo 
frammento di trono tipologicamente 
affme ai modelli quattrocenteschi. An- 
che sotto lo scialbo deUa controfaccia- 
ta si evincono alcuni brani dipinti, 
forse ancora recuperabii. 
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